
E nzo Biagi .1 ntervista 
VedirePro 

racconta i suoi viaggi nell'Est per i reportage 
di «Terre vicine» (in onda 
da lunedì): «Amo quei paesi e vi spiego perché» 

con il grande tenore Alfredo Kraus, interprete 
del «Werther» di Massenet 
«Serve la tecnica per educare la voce, non i trucchi» 

CULTURAeSPETTACOLI 

«Prussiani, cioè moderni» 
Gli storici tedeschi e l'unificazione / 4 

Intervista con Rudolf von Thadden 
Il voto in Rdt ha rivelato l'identità 
di chi non vuole assimilarsi alla Rft 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i GÓTT1NGEN. Rudoll von 
Thadden appartiene a una an
tica lamiglia aristocratica della 
Pomerania, che si è distinla 
nella Resistenza contro il nazi
smo. Membro attivo della so
cialdemocrazia tedesca (e sta
to uno stretto collaboratore 
dell'ex cancelliere Helmut 
Schmid!), egli e oggi prolesso-
re all'Università di Gottingcn e 
all'Ecole dcs Hautes Etudes en 
Sciences Socialcs di Parigi, f. 
autore di un libro sulla Prussia. 
Fragen an Prcussen (Bcck, 
Munchcn 1981 ). di uno studio 
sull'eredità napoleonica in 
Germania. Rcstauration und 
napoleonisches Erbe (Wicsba-
den 1972). di un volume sull'i
dentità tedesca. Nichi Valer-
land nicht Fremde (Bcck. Mun
chcn 1089) e sta per pubblica
re una storia 'mondana» dulia 
Chiesa, Weltliche Kirchengc-
schichte (Gottingcn. Vande-
nhoeck und Ruprecht). 

L'attuale dibattilo rall'unin-
cazlone della Germania ha 
rimesso In circolazione pro
blemi e concetti che fanno 
parte, almeno dal secolo 
•cono, della cultura politica 
tedesca. Lei lo mostra assai 
bene In nn articolo che ha 
appena scritto per la rivista 
francese Esprit («L'AIloma-
gne malgre elle-, marzo-
aprile 1980)... 

Ho scritto questo articolo per
che I francesi potessero cono
scere un pò" meglio le discus
sioni e i timori che esistono in 
Germania. La Francia e abitua
la da secoli al proprio modello 
di unità nazionale, costruito al 
tempo di Luigi XIV. e stenta a 
comprendere che vi sono pae
si, come l'Italia e la Germania, 
che hanno tradizioni differenti. 
Sul tema dell'unificazione esi
ste da noi un dibattilo antico, 
che attraversa le varie famiglie 
politiche. Innanzitutto, vi e un 
dibattito all'interno della sini
stra. Fin dall'Inizio del XIX se
colo vi sono sempre state due 
tendenze nella sinistra: una 
tendenza radicale, rappresen
tata ad esempio da Arnold Ru
go, per la quale la liberta e l'e
mancipazione sociale erano 
più importanti dell'unità na
zionale; e una tendenza mo
derata, rappresentata da uno 
scrittore come Robert Frutz, at
tenta ai sentimenti patriottici, 
poiché convinta che il popolo 
non conosce la liberta astratta 
ma solo la liberta che si espri
me nelle tradizioni linguisti
che, culturali, sociali, di una 
nazione. Vi e poi un dibattito 
all'interno della destra: biso
gna dare la priorità al concetto 
del Volk (il popolo, la nazio
ne) o al concetto dello Slaadl 
(lo Stato)? Non è la stessa co-

MASSIMO BOPFA 

sa: il Volk e un concetto etnico 
del popolo, e risale a Herder, 
mentre la tradizione dello 
Slaadl e tipicamente hegelia
na. Se si fa appello il concetto 
del Volk, si 0 obbligati ad ac
cettare la cittadinanza di tutti 
coloro che hanno un'ascen
denza tedesca, e che proven
gono non solo da.la Rdt ma 
anche dalla Polonia, dalla Rus
sia. I cui antenati hanno maga
ri lasciato la Germania due se 
coli la. Questa gen'e arriva da 
noi e dice: siamo l(.deschi, vo
gliamo un passaporto tedesco 
Al capo opposto, vi e la tradi
zione hegeliana dello Slaadl 
per la quale l'appLrtcnenza a 
uno Stalo e molto più impor 
tante dell'appartenenza a un 
popolo, poiché e lo Stato che 
forma i popoli. Questa sccon 
da tradizione avrebbe potuto 
benissimo adeguarsi all'esi
stenza separala della Repub
blica federale e della Repub
blica democratici), come e 
successo per l'Austria e la 
Prussia nel secolo scorso. Ma 
la destra non può accettare la 
Kdt, poiché si tratta di uno Sta 
to che affonda le proprie radici 
nella storia della sinistra, e 
quindi e costretta a riferirsi al 
concetto del Volk. che le pro
cura queste grandi masse di 
immigrali. Come vede, a sini 
stra si teme l'unita tedesca per 
elio potrebbe mettere in om
bra Il discorso della libertà, ma 
anche la destra 0 preoccupai i 
perché e costretta a dimentica 
re la propria tradizione hege 
liana.. 

E cosi alla fine, sono I tede
schi dell'Est che hanno deci
so... 

Non c'à dubbio. La maggio 
ranza dei tedeschi dell'Ovesl 
aveva accettato l'esistenza di i 
duo Stati e avrebbe potuto 
continuare a vivere cosi, come 
ha fatto in questi quaranta an 
ni. È il crollo del Muro e d( I 
partito comunista che ha ri
messo lutto in questione. Ora, 
è Interessante vedere come 
negli anni scorsi nella Rdt fos
se stato latto il tentativo di dare 
una identità particolare ai te
deschi dell'Est, ma questo ten
tativo, attuato dal comunisti, 
non e riuscito. La mia tesi, tut
tavia, e che una nuova identità 
dei tedeschi dell'Est si stia co
struendo adesso, ed e quella 
che noi chiamiamo la Leiden-
sìdcntilOI. un'identità di oppo
sizione, di «solfercnza»; e l'i
dentità di tutti coloro che han
no lottato contro il regime co
munista senza volersi identifi
care nei valori de'.la Germania 
occidentale. Nel volo del 18 
marzo questo staio d'animo si 
è espresso nei consensi al Par
tilo socialdemocratico, al 

Neucs Forum e anche In una 
parte di quelli che sono andati 
allaScd. 

Non e questo, però, lo stato 
d'animo che prevale oggi 
nella Germania est... 
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La maggior parte degli elettori 
che ha volato per la Democra
zia cristiana ha votalo in realtà 
per il Deutsche Mark, e quindi 
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ha scelto il partito del cancel
liere Kofi). SI C trattato di una 
campagna elettorale distorta 
dalla presenza ossessiva dei 
partiti occidentali. 1 tedeschi 
dell'Est hanno avallo appena 
tre mesi per tentare di formula
re un proprio discorso, per ini
ziare a discutere del proprio 
passato, mentre già dopo 
qualche settimana sono slati 
invasi dal tedeschi dell'Ovest 
che hanno imposto loro un di
scorso estraneo. Penso tuttavia 
che i tedeschi dell'Est si accor
geranno presto dell'imbroglio: 
Insieme al Deutsche Mark arri
verà infatti la disoccupazione, 
giacche le industrie dell'Est 
non sono competitive con 
quelle dell'Ovest, e da qui a 

due anni si troveranno In una 
situazione di miseria. È allora 
che riconosceranno la propria 
identità tedesco-orientale. 

Rft e Rdt erano, in un certo 
senso, Stati senza storia. Og
gi la Germania ritrova, insie
me all'uniti, la propria sto
ria, e con essa tutti I tradi
zionali e spinosi problemi di 
un grande paese nel mezzo 
dell Europa. Essa sposta 
Inoltre ti proprio baricentro 
ideale verso Oriente... 

Primo: la Germania e un gran
de paese, che deve vivere, co
me tutti, con la propria geogra
fia: fin dal Medio Evo e sempre 
stata al centro dell'Europa, va
le a dire con vicini a ovest, a 

sud, a est e a nord. 1 francesi 
che ci chiedono di orientarci 
unicamente a ovest ci chiedo
no dunque una cosa semplice
mente assurda. Secondo: la 
Germania ha sempre vissuto in 
mezzo a formidabili contraddi
zioni culturali; e il solo grande 
paese europeo con una tradi
zione biconfcssionale: la Ger
mania del Nord e dell'Est e 
protestante, quella dell'Ovest e 
del Sud e cattolica. Tutto ciò 
non ha mal Impedito alla Ger
mania di avere un'identità: è 
stata, ceno, un'identità com
plessa, ed essa continuerà a vi
vere con questa identità com
pii ssa. Oggi abbiamo una 
«(rande responsabilità verso 
1 Europa dell'Est. Personal
mente ne sono fiero, e vorrei 
che i tedeschi prendessero co
scienza del fatto che spetta a 
loro, di nuovo, come * nelle 
nostre tradizioni, fare da pome 
tra Oriente e Occidente. ! fran
cesi, che hanno sempre parla
to della «coppia» franco-tede
sca, dicono che stiamo diven
tando infedeli, lo rispondo che 
in politica la monogamia non 
esiste. 

Qualcuno si domanda se 

3uesta •ortentallzzazlone» 
ella Germania possa avere 

effetti sulla sua Ispirazione 
democratica,.. 

E perché mai? Perché mal una 
Germania che ritrovi la propria 
identità complessa dovrebbe 
essere meno democratica di 
una Germania renano-bavare
se-cattolica? Forse che la Re-
nanla e la Baviera sono più de
mocratiche della Prussia? 
Neanche per idea. Forse che il 
cattolicesimo è più democrati
co del protestantesimo? E vero 
il contrario: il protestantesimo 
é sempre slato più alfine alla 
modernità e alla democrazia 

del cattolicesimo. In fin dei 
conti, Hitler era cattolico, 
Goebbcls era cattolico. Himm-
ler era cattolico... 

La Prussia prima e la Germa
nia poi hanno avuto, nel cor
so del tempo, frontiere piut
tosto mobili. L'Inquietudine 
del polacchi dipende un po' 
anche da questa circostan
za... 

Tanto per essere chiari, le dico 
subito che io sono per il rico
noscimento della linea Oder-
Nelsse come risultato della se
conda guerra mondiale, inizia
ta e perduta dalla Germania 
hitleriana. Detto questo, le ri
cordo che tutte le frontiere eu
ropee si sono mosse dal Medio 
Evo: le frontiere francesi si so
no mosse non meno di quelle 
tedesche, e cosi pure quelle 
polacche, quelle Italiane. Non 
e un problema tedesco, é un 
problema europeo. Il fatto ò 
che non esistono frontiere na
turali: esiste una storia vivente. 
E io, personalmente, accetto i 
risultati della storia, e anche 
per questo sono socialdemo
cratico: se non avesse consen
tito a Hitler di prendere il pote
re, la Germania avrebbe oggi 
ancora le Ironliere del 1937. 
che nessuno le contesterebbe. 
Invece ha fatto la guerra e l'ha 
persa, e oggi bisogna accettar
ne 1 risultali! Solo non si venga 
a dire che è una situazione 
«naturale*, lo sono nativo di un 
villaggio della Pomerania che 
ora é In Polonia. Prima della 
guerra non vi era un solo po
lacco, e la Pomerania non è 
più polacca di quanto lo sia 
Berlino. Non c'è un diritto na
turale, c'è un diritto della sto
ria: è la storia che fa le frontie
re... 

La storia le fa e le disfa, at
traverso l'uso della forza.. 

Ma per impedirlo, l'unico mo
do è di lare una politica di pa
ce, come è quella del socialde
mocratici tedeschi, Con una 
tale politica non ci sarà mai 
una riconquista della Slesia e 
della Pomerania. Le teorie «na
turali» non servono a nulla. 

Lei ha dedicato al problema 
prussiano un bel libro, nel 
quale si parla, ad un certo 
punto, perfino di un'«attuali-
tà» della Prussia... 

Quel libro l'ho scritto nove an
ni fa, e avevo in mente I tentati
vi che venivano falli nella Kdt 
per ricollegarsi alle tradizioni 
prussiane. Oggi le cose sono 
molto diverse. Per me comun
que il molo storico e il merito 
della Prussia restano quelli di 
avere portato in Germania la 
modernità; l'unificazione nel 
XIX secolo e stata prussiana 
perché la Prussia era più mo
derna, più Industrializzata, del
l'Austria; essa era la terra di 
origine della socialdemocra
zia, oltre che di tutti i movi
menti che hanno tratto la Ger
mania luori dall'onci'en regime. 
Quanto al ruolo che l'ex Prus
sia, o meglio, quel che resterà 
della Rdt, potrà svolgere negli 
anni a venire, oltre a quello di 
cui abbiamo già parlato, di fa
re da ponte con l'Europa del
l'Est, essa dovrà far valere le 
proprie tradizioni protestanti: 
non bisogna infatti dimentica
re che la Germania orientale è 
la Germania di Lutero, della Ri
forma, quella di cui Max We
ber diceva giustamente che 
aveva, più di ogni altra regione 
tedesca, assimilalo ed espres
so i contenuti della modernità. 

(Le precedenti interviste, con 
Reinhart Koselleck, Ernst Nolte, 
VVof/gorig Mommsen, sono 
uscite ili 6. IT, 18 marzo) 

Aperta a Firenze la Diplo, prima mostra intemazionale di editoria artistica 

Il libro d'arte è pronto per l'Europa 
Gran folla ieri alla Fortezza da Basso a Firenze per 
l'apertura di Diplo, prima mostra internazionale di 
editoria artistica. Nei moderni spazi espositivi, al 
centro della città, c'erano sessanta editori in rap
presentanza di dodici paesi diversi, oltre a cento 
case editrici italiane. Un'occasione importante per 
fare il punto di un settore editoriale in grande svi
luppo. 

P A I NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

• i FIRENZE. In questa città, 
da qualche settimana a que
sta parte, c'è una grande 
conlusione. Giovedì pome
riggio, per esempio, mentre 
qualcuno (auspicabilmen
te) cercava quei miserabili 
che in mattinata avevano da
to fuoco a quattro ragazzi 
marocchini; mentre quattro 
signori presumibilmente fio-
runtmi, in piazza delta Re
pubblica, procacciavano (ir-

me per un fantomatico Movi-
mento autonomista toscano; 
mentre la gente comune 
(quasi tutta e indistintamen
te) si preoccupava di caccia
re dalla città i venditori abusi
vi per far posto ai compratori 
(abusivi o no, poco impor
ta), il sindaco Moralos, nel 
salone dei Dugenlo di Palaz
zo Vecchio, davanti al bi.in-
corosso gonfalone della città 
sostenuto da .-.ci giovanotti 

con costumi d'epoca e chia
rine, dava l'ufficiale benve
nuto agli ospiti di Diplo, la 
prima mostra intemazionale 
del libro d'arte. Ieri mattina, 
inlatti, qui alla Fortezza da 
Basso, s'è aperta questa 
grande fiera dell'arte stam
pala che promette di offrirsi 
come appuntamento annua
le (la possima edizione si 
terrà dal 26 al 29 marzo del 
1991 ) per tutti gli amanti e gli 
operatori di un settore che 
pare in forte crescita, Indire, 
infatti, i libri dedicati all'arte 
in Italia, nel 1988, con 2000 
titoli hanno coperto il 6,6 del 
mercato globale (circa 
30.000 titoli) per un fatturalo 
di 200 miliardi. 

Siamo in u.i ambito molto 
specifico, insomma, con libri 
che vengono stampati, in 
media, in poco più di tremila 
copie (e con un prezzo me

dio di copertina di circa 
46.000 lire) che però, anche 
in virtù della prossima aper
tura delle frontiere europee, 
sembra destinato a una gran
de espansione, grazie alla 
vasta possibilità di coprodu
zioni europeo. Del resto, per 
mettere in cantiere un libro 
d'arte sono sufficienti molte 
buone fotografie, qualche di
dascalia corretta e, al limite, 
un buon saggio introduttivo. 
Grosse barriere linguistiche, 
insomma, non ce ne sono. 
L'unico vero scoglio riguarda 
i costi: riprodurre bene le fo
tografie comporta forti inve
stimenti. Di qui, allora, l'esi
genza di mettere insieme vari 
editori per dar vita a vantag
giose coproduzioni Interna
zionali. 

Proprio questa di porsi co
me luogo d'incontro per 
stringere patti e fare affari. 

sembra essere 'a più sincera 
vocazione di Diplo. Fino al
l'ultimo, infatti, gli organizza
tori sono stati in dubbio se 
aprire o no al pubblico gli 
elaganti stand della Fortezza 
da Basso. Alla fine ha preval
so l'idea di far accedere i visi-
latori alla mostra (anche in 
virtù del consueto corredo di 
incontri, convegni, dibattiti); 
ma solo per ammirare questi 
ricchi prodotti in carta pati
nata. Quanti verranno a visi
tare Diplo. infatti, anche se 
qui fra questi scadali trove
ranno il libro che stavano 
cercando da tempo, potran
no solo segnare titolo e casa 
editrice sul proprio notes, per 
poi acquistare il volume nelle 
normali librerie. Niente ven
ditori a Diplo, dunque, anche 
per evitare quell'antipatica 
atmosfera da fiera di paese 

che fa assomigliare le vane 
mostre del libro a grandi, 
convulsi supermarket delle 
parole. 

Ne consegue che questa 
mostra è destinata a riscuote
re successo soprattutto Ira la 
genie del mestiere: vale a di
re fra chi produce o vende li
bri. Non a caso, essa ha luo
go proprio nella città dove 
trionfano le varie mostre-
mercato di moda. Resta da 
stabilire come e quanto il li
bro può essere equiparato 
agli abiti per bambini o alle 
calze per signora. Ma questo 
è un altro problema, perché 
non sono solo gli organizza
tori di Diplo, ormai, a consi
derare il libro come una mer
ce qualunque, come un trat
tore, un prosciutto o un salot
to rustico. L'equazione cultu
ra-industria, con tutto ciò che 
di privatistico e thatclieriano 

essa comporta, è ormai più 
radicata di quanto non ap-
paia. 

Tuttavia qualcosa di inte
ressante l visitatori che capi
teranno lino al 2 aprile qui al
la Fortezza da Basso, lo tro
veranno. Nelle mostre colla
terali, infatti, si possono am
mirare pregevoli rilegature, o 
I libri d'arte dell'epoca 
espressionista in Germania 
(1908-1937), o alcune anti
che edizioni della Gerusa
lemme liberata. Ma anche 
guardando bene Ira gli stand 
i curiosi incontreranno qual
cosa di buono. Per quello 
che ci riguarda, possiamo se
gnalarvi una vera perla: la 
prima, rara edizione dei Can
ti orfici di Dino Campana. La 
vedrete tra i libri della Fonda
zione Primo Conti: per gli ap
passionati di Campana può 
quasi valere un vi aggio, 

L'Oscar 
di Tornatore 
bloccato 
a Fiumicino 
per un'ora 

È stato didicile per il film di Giuseppe Tornatore «Nuovo ci
nema Paradiso» conquistare a Los Angeles l'Oscar come mi
gliore film straniero, non meno dura ó stata la strada per 
portarlo a casa, All'aeroporto di Fiumicino, infatti, il produt
tore Franco Cristaldi ha dovuto penare per oltre un'ora pri
ma che la guardia di finanza concedesse il permesso di im
portazione In Italia. La statuetta, Infatti, alta circa trenta cen
timetri, pesante più o meno quattro chili, fusa in ottone plac
cato inoro poi laccato per evitare danni alla doratura, di un 
costo pari a circa 300.000 lire ma di valore esclusivamente 
simbilico e nota In tutto il mondo, è apparsa ai funzionari 
doganali né più né meno come un ogge"o proveniente dal
l'estero. Conclusione. Franco Cristaldi si è dovuto sottoporre 
ad una lunga trafila burocratica che racconta, ovviamente. 
con il sorriso. «Un Oscar-ha commentato-vale questo ed 
altro'-. 

Michelangelo 
ha salvato 
la Cappella 
Sistina 

E slato Michelangelo con le 
sue tecniche di lavorazione 
che ha salvato gli Birreschi 
della volta della Cappella Si
stina nonostante le infiltra
zioni d'acqua dal tettoconti-
nualc per oltre quattro secoli 

Hi^iBHM»»»,M»»^iB»»»n e mezzo. Li ha realizzati tra il 
1308 e il 1512 come se vera

mente dovessero durare in etemo. A cominciare dagli into
naci di pozzolana che -alla fine hanno favorito enormemen
te la conservazione». Michelangelo ha escluso quei colori, 
come l'azzurrite, i verdi a base di carbonato di rame e quasi 
del lutto i lapislazzuli allo scopo di poter dipingere -in allre-
sco puro> e non con pigmenti a secco sensibili all'acqua, an
che se permettono una lavorazione più lunga e quindi tempi 
più comodi. «Questo accorgimento, che solo un tecnico di 
livello altissimo poteva portare a buon line, ha salvato le pit
ture della volta da una sicura ampia distruzione causala dal
le pesanti infiltrazioni di acqua piovana». Ancora, la pellico
la pittorica di Michelangelo è estremamente sonile, aderen
tissima all'intonaco, cosi le miriadi di minutissimi strappi di 
colore prodotti dagli strati di colla dei restauri passati non 
sono riusciti a lare seri danni, ma «leggerissimi spclllcola-
menti superficiali». 

Si apre a Torino il 12 aprile 
la prima mostra che consen
te di dare uno sguardo d'in
sieme ali espressionismo 
pittorico italiano, soprattutto 
attraverso le opere realizzate 
all'inizio del secolo da Modi-

a a m a _ _ n > o a m gliani, Balla, Boccioni e Mo-
r.indi. La mostra, curata da 

Renato Barilli, si intitola «L'espressionismo italiano» e si terrà 
alla Mole Antonelliana fino al 17 giugno. È stala delinita da
gli organizzatori -la prima ricognizione sistematica ed unita
ria di lutti quegli artisti italiani che durante il primo venten
nio del secolo praticavano la figurazione sottoponendola 
però a stilizzazioni "selvagge" di grande forza di suggestio
ne». La mostra, organizzata dall'assessorato alla cultura d<-l 
comune di Torino, sottolinea le radici «italiche» di un movi
mento che solitamente viene visto come dipendente dall'e
spressionismo tedesco o dal lauvisme francese. Fra le opere 
presentate, il giovanile ed inedito -Ritrailo di donna» di Ame
deo Modigliani, le «Bagnanti» di Giorgio Morandi, -Il polittico 
dei viventi» di Giacomo Balla, il quasi inedito -Ritmilo di gen
tiluomo» di Umberto Boccioni. 

Mostre: 
l'espressionismo 
italiano 
a Torino 

Murdoch 
vende 
il settimanale 
«Star» 

Il magnate della stampa di 
origine australiana Ruper: 
Murdoch ha inaspettata 
monte accettato di vender*-
per quattrocento milioni di 
dollari al suo principale con
corrente lo Slar, un settima-

_________-n>>——-• naie popolare noto soprat
tutto per I pettegolezzi mon

dani, che una tiratura di tre milioni e mezzo di copie. Secun 
do quanto •> stato annunciato, acquirente del periodico è il 
gruppo «G.P." di New York, editore tra l'altro del N'allunai Eri-
quirer, un altro settimanale dello slesso tipo dello Sfarci»; 
vende poco più di quattro milioni di copie. La «G.P.- ha detto 
di voler mantenere in vita lo 5torcome organo indipt-nden-
le, di non aver per il momento in programma mutamenti 
editoriali e di voler mantenere nell'incarico il suo direttore 
Roger Wood. Murdoch non ha da parte sua spiegato i motivi 
dell'inattesa decisione, ma il suo gruppo editoriale avirva fal
lo registrare nel secondo trimestre del 1989 un declino dil 
4-1 per cento dei propri profitti, dovuto in parte al costosa 
lancio di una rete televisiva via satellite in Europa. 

MONICA RICCI-SARQENTINI 

Lo scrittore ritira il premio 

La Penna d'oro 
aPratolini 
•al ROMA. Vasco Pratolini 
ha partecipato, uscendo dal 
suo splendido isolamento, ai 
festeggiamenti in suo onore 
organizzati dalla Fondazione 
Bcsso. In questa occasione è 
slato presentalo il libro dedi
calo allo scrittore da Franco 
Russo allo scrittore e gli è sta
to consegnato il premio 
•Penna d'oro» della Presiden
za del Consiglio. Scrittori co
me Guglielmo Petroni e Mi
chele Prisco, critici come 
Giulio Cattaneo e Giuliano 
Manacorda hanno parlato 
della sua vita e della sua ope
ra narrativa che. dal 1966, 
dopo Allegoria e derisione, 
conosce ormai una lunga 
pausa. 

•Il latto che da più di ven-
t'anni non pubblico che versi 
e poesie - spiega Pratolini -
non è una scelta polemica. 
Sono più di cinque anni che 
mi dedico alla scrittura di un 
altro romanzo il cui titolo do
vrebbe essere Malattia intan
ine, quarto volume della mia 
trilogia Uno storia italiana. La 
storia arriva fino agli anni 
Settanta e una parte è am
bientata in America. Ma non 
posso dire di più, forse tra un 

anno sarà Unito». 
Giuliano Manacorda ha 

letto alcuni brani inoditi tratti 
da scritti giovanili di Vasco 
Pratolini dimostrando come 
sin dall'inizio fosso presente 
in lui il legame con la società: 
•Mi sento ancora fortemente 
ispirato dalla realta - ha dot
to lo scrittore, che ricorda 
sempre con orgog.io la sua 
formazione autodidatta - e 
del resto mi trovo molto aem-
nella società di oggi pt-rché 
credo soprattutlo nell'iuto. 
nomia dell'individuo come 
tale. La critica mi ha se Tipre 
investito di gros.se responsa
bilità, ma io preferisco di
menticare volutamente i mo
tivi che mi hanno spinto a 
scrivere certe cose. 

•Preferisco ricordare, inve
ce, l'inizio della mia attività 
letteraria, il mio unico, gran
de maestro: Aldo Palazze
schi. Penso con immensa 
ammirazione a quell'uomo 
che conobbi in casa di Rosai 
e a quello che una vo ta nn 
disse, prendendomi da piar 
te: "Non ti accorgi, dunque. 
Vasco, elle non si rr.uo:r 
nemmeno'1" 

l'Unità 
Sabato 

31 marzo 1990 23 

http://gros.se

